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CANZONE 



Io vidi già nel cominciar del giorno » 
Della Figlia del mar l'astro sereno, 
Di vaga luce adorno, 
Chiari raggi vibrar dall'aureo seno: 
E, all'apparir di Lui, 
Di bel zaffiro colorarsi il Cielo. 
E, come il men dal suo maggiore è vinto, 
D' un pallidetto velo 
Cuoprir la fronte, e divenir men belle, 
E a mano, a man tutte morir le stelle. 
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« E quest'atto del Ciel mi venne a mente » 

Quando tuonar, dell'arso Eroe dal tempio, 

Tua voce ampi-possente 

Udii, l'orgoglio a fulminar dell'empio; 

Però che allor mi parve, 

Te, gran Bardini, infra color che Cristo 

« Elesse all' Orto suo per aiutarlo » 

Al glorioso acquisto, 
, Cosi brillar, siccome appunto suole, 

Fra l'altre Luci, il messaggier del Sole. 

Taccia di Palla ornai l'alta Cittade 

Di Santippo il flgliuol , che in Samo, un giorno, 
Delle ribelli spade 

Domò la furia; a Lei vergogna e scorno. 

E tal dal labbro suo 

Suonò la lode dei guerrieri estinti, 

Che di nuova pietà gli Achivi petti 

Tutti compresi e vinti 

Fur visti allora, e, con gentil tenzone, 

L'Attiche Donne a Lui recar Corone. 
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Che se narraron le vetuste Istorie, 

Ch'ei dell'Olimpio Giove al par tuonasse, 

Ahi quanto le sue glorie, 

Quanto, verso le tue, son vili e basse! 

Come da Te tremendo 

Sento il gran Dio tuonar delle vendette! 

11 Dio, che a un grido sol tutte disfrena 

L'alipedi saette, 

E nembi aduna in Ciel d'onde furenti, 
E dei tesori suoi dischiude i venti. 

Come di Misraim nella terra lieta, 
(IT nube mai, con minacciosa fronte 
Fura r almo Pianeta ) 
Scendendo il Nii dall'inaccesso fonte, 
Del fecondante umore 
Tutte dilaga le ridenti piagge ; 
Sì tua Diva parola i cuor ne inonda, 
E al suo voler gli tragge. 
Tale il Pilio Nestòr solea sovente 
Trarre al suo dir la coturnata Gente. 
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E oh! quanta pietà allor mi vinse, quando 
Parlar t' intesi in lamentevol suono 
Di Lei, che in suo dimando, 
Appo i passuri piè trovò perdono. 
Ch'io lacrimar la vidi, 
Io, con quest'occhi; e il crine disadorno 
Sparger pel collo ed oltraggiar le guance; 
E susurrar d' intorno 
L' aura n' udii de' suoi sospiri; e intanto, 
Quasi spetrato il cor, piansi al suo pianto. 

Ma che più dico? In sua ragion più saggia, 
Giudice sia di Te l'età futura: 
Raro è che fede s' aggia 
Dei presenti in la lode, o non si cura: 
E troppo umil Cantore 
Cingere osò per te V Italo Alloro. 
Figlia dunque del Ciel, Musa diletta, 
Deponi il Plettro d' oro: 
Ch'occhio non regge a si possente Lume, 
Ed a tanto volar mancan le piume. 
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Firenze — Tipografi Le Monnier. 
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